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L'Assiolo OtllS scops è recentemente arrivato in Ticino dove nidifica nel Piano di Magadino.

L'Assiolo in Svizzera
L'Assiolo Otus scops raggiunge in Svizzera il
limite settentrionale del suo areale. Benché
non sia mai stato un nidificante abbondante,
ha sempre abitato le regioni calde.
Nel 1972-76, al momento della stesura del
primo atlante degli uccelli nidificanti in
Svizzera (Schifferli et al. 1980), viveva soltan­
to una popolazione residua nel Vallese centra­
le, oltre a 1-2 individui in canto nella regione
di Ginevra (vedi anche Arlettaz 1990).
Nel 1993-96, durante la preparazione del
secondo atlante degli uccelli nidificanti, la
popolazione del Vallese si era ulteriormente
ridotta, mentre erano apparse coppie isolate in
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Ticino, nei Grigioni e in Ajoie (Schmid et al.
1998). Dopo una fase negativa, negli ultimi
anni le osservazioni sono diventate più fre­
quenti in Ticino e in Vallese. In Ticino, nel
2008 per esempio, c~erano' 6 siti occupati a
bassa altitudine (R. Lardelli, C. Scandolara,
com. pers.) e 19 in Vallese (Sierra 2009).

Esigenze ecologiche e regime alimentare
L'Assiolo è un abitante caratteristico delle
zone agricole tradizionali delle regioni calde,
fino verso ai 1200 m. d'altitudine. Occupa
essenzialmente i bocage, i frutteti ad alto fusto
e le zone aperte con alberi sparsi, prati natura­
li e pascoli ricchi di insetti.



Riguardo al regime alimentare dell'Assiolo,
diversi studi effettuati in Europa centrale
mostrano che è estremamente legato agli
ortotteri (Arlettaz et al. 1991, Marchesi e
Sergio 2005). In Vallese, all'inizio della stagio­
ne (aprile - inizio maggio), caccia i grilli cam­
pestri Gryiius campestris, per poi specializzarsi
nella Locusta verdissima Tettigonia viridissima,
tipica dei prati e delle macchie cespugliose, e
nel Grillastro minore Piarycieis aibopunctata, che
vive nei prati magri e stepposi. Queste ultime
due specie costituiscono il 67% del regime ali­
mentare durante l'allevamento dei giovani; le
falene, in modo particolare le notruidi, il 25%
(Arlettaz et al. 1991).
In Vallese centrale, le ricerche effettuate con
la telemetria hanno rivelato che gli assioli cac­
ciano unicamente nei prati e nei pascoli magri
o poco intensivi che hanno un'elevata bio­
massa di grossi insetti.
La specie può anche dar prova di opportuni­
smo e approfittare dello sfarfallamento di
lepidotteri e di grandi maggiolini di S.
Giovanni Meioiontha sp.

Ricerca dei posatoi non troppo elevati, come
picchetti e rami di alberi isolati per la caccia da
appostamento. Le prede sono catturate con
un volo rasente ai prati. Durante la caccia,
l'Assiolo si posa raramente sull'erba ed evita
scrupolosamente l'erba alta e fitta.

Le cause della scomparsa
In Vallese, il declino dell'Assiolo è un proces­
so avviatosi più di 50 anni fa. In seguito alla
conversione dei prati dei bassi colli in vigneto,
ha perso numerosi habitat favorevoli di bassa
altitudine, dove il successo della riproduzione
avrebbe dovuto essere più elevato che negli
ultimi siti attuali del Vallese romando, situati
tra gli 800 e i 1100 m di altitudine.
Il principale fattore che ha marcato in modo
negativo l'Assiolo è l'abbandono di un'agri­
coltura di sussistenza per un sistema di coltu­
ra più intensivo. Questa transizione si è effet­
tuata a scapito della natura: la meccanizzazio­
ne, l'abbandono delle superfici difficilmente
accessibili, il raggruppamento dei terreni, la
conversione in praterie artificiali seminate,
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Habitat di riproduzione dell'Assiolo a Arbaz, nel Vallese centrale.
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Habitat di riproduzione dell'Assiolo a Arbaz, nel VaUese centrale, che mostra una banda erbosa non falciata (ago-

sto 2004). Una coppia ha nidificato per quatrro anni in una cassetta-nido per cince, il cui foro era stato ingrandi­
to da un picchio. Era situata sul melo in primo piano.

l'aumento della frequenza degli sfalci e la fie­
nagione sempre più precoce hanno banalizza­
to jJ paesaggio e fatto scomparire i grossi
insetti tipici dei prati, con il conseguente decli­
no dell'Assiolo.
Spesso nemmeno le attuali superfici di com­
pensazione ecologica rispondono alle esigen­
ze eli specie come l'Assiolo. Le graneli superfi­
ci di almeno un ettaro vengono sfalciate in
contemporanea, senza lasciare alla piccola
fauna alcuna possibilità eli rifugio. In questo
modo si perde lo scaglionamento deglj sfalci e
il conseguente effetto eli eterogeneità.
Inoltre le parcelle sono lavorate con trattori
muniti di falciatrici rotative e eli c ndizionato­
ri, sisterru che appiattiscono il fieno per farlo
seccare più velocemente, ma che distruggono
la maggior parte degli insetti e delle larve
(Schiess-Buhler et al. 2003, Oppermann e
Krismann 2003, Humbert et al. 2009).
La presenza di un conelizionatore elirruna, ad
esempio, tra il 35 e il 60% delle api eli un prato
(Frick e Fluri 2001) e il 34% degli ortotteri
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Un Assiolo con la sua preda prediletta, la Locusta ver­

dissima Tettigollia vÙidissillla. Briga.
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Fig. 1. Evoluzione dal 2003 al 2005 del numero di ortotterj di grossa taglia (addome> 2 cm) nelle bande erbose
e nei prati adiacenti dopo lo sfalcio. II 2003 è stato eccezionalmente caldo e secco, fatto che ha limitato l'abbon­
danza di ortotteri (secondo Sierro e Arlettaz in prep.).

(Oppermann et al. 2000). In quest'ultimo stu­
dio, le specie di ortotteri di piccola taglia
erano toccate solo marginalmente, mentre un
terzo delle specie di grossa taglia (> 2 cm)
veruvano soppresse.
Anche lo stoccaggio del fieno in balle è pure
causa di perdita di una notevole quantità di
insetti e di larve che vengono asportate, impo­
verendo così la parcella.

Gli insetti e lo sfaldo
La mancanza di biomassa di cavallette
(Tettigonia viridissima, Pholidoptera griseoaptera,

Decticus verrtlcivorus, Anyptera iitsca) nei prati è
sicuramente il principale fattore limitante per
l'Assiolo. Lo sfalcio è infatti un evento cata­
strofico per gli insetti; la corica erbosa protet­
tiva scompare e la temperatura aumenta
improvvisamente (Gardiner e Dover 2008,
Gardiner e Hassal 2009).
Per contenere l'impatto dello sfalcio, abbiamo
testato in Vallese un sistema di bande erbose
non falciate durante l'estate che forniscono
aLle cavallette delle possibilità di rifugio, per­
mettendo loro di concludere il loro ciclo di
riproduzione. In luglio e agosto abbiamo con-
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Due prede di grossa taglia interessanti per l'Assiolo: il Locustone DecticlIs vefTllcivoms e il Grillastro minore
Platycleis albopllllctala.
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tato gli orrotteri della banda e quella del prato
vicino, dopo lo sfalcio. Il conteggio è stato
effettuato a vista, camminando dapprima nella
banda, poi nel prato, a più di 3 m. di distanza,
per contare gli ortotteri che s'involavano ai
nostri piedi nei due tipi di habitat.
Dopo lo sfalcio, in luglio, si sono trovati quat­
tro volte più ortotteri nelle bande non sfalcia­
te rispetto ai prati adiacenti, indipendente­
mente dalla specie.
La differenza è ancora più marcata se si con­
siderano unicamente le Tettigoniidae, cavallette
di grande taglia che misurano più di 2 cm (fig.
1). Con la ricrescita dell'erba, questa differen­
za si smorza in agosto, periodo in cui gli inset­
ti si distribuiscono nuovamente all'interno del
prato.
La differenza era meno marcata nel 2003 poi­
chè l'estate calda e arida ha verosimilmente
limitato il numero di orrotteri.

on bisogna sottovalutare l'effetto dell'età
delle strutture, essendo le bande di uno o due
anni più attrattive. È tuttavia impossibile
distinguere l'influsso della meteo da quello
dell'età.

Misure pratiche per gli agricoltori
Per arrestare la scomparsa degli insetti-preda,
conviene ricreare una gestione dei prati a
mosaico, mantenendo delle zone di rifugio per
gli insetti, senza tuttavia dover rinunciare alla
meccanizzazione. L'accessibilità delle prede al
suolo è in effetti un criterio indispensabile per
gli uccelli predatori (Schaub et al. 2008).
1. Sulla proprietà agricola abbinare prati e
pascoli, affinché in prossimità di erba rasa vi
siano sempre superfici di erba alta.
2. Utilizzare delle barre falcianti senza condi­
zionatore o smÌnuzzatore per preservare gli
insetti
3. Falciare il mattino presto o la sera, quando
la maggior parte degli insetti è inattiva.
4. Falciare dal centro della parcella verso
l'esterno per permettere alla piccola fauna di
scappare.
5. Rispettare un'altezza di sfalcio di almeno 8

cm.
6. Falciare i prati naturali e le compensazioni
ecologiche quando il fieno è maturo, né trop­
po presto, né troppo tardi, e compensare con
delle bande erbose.
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Banda erbosa a Chermignon d'en Bas, luglio 2004. La larghezza ideale è eli almeno 3 metri.
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Banda erbosa a Finges, luglio 2005.

7. Lasciare delle bande non sfalciate (10-20%
della superficie della parcella) in un luogo
soleggiato, idealmente lungo una siepe. Se la
parcella misura più di 0.5 ha, lasciare delle
bande ogni 30-50 m.
8. Falciare queste bande in autunno, senza eli­
minarle completamente, ma lasciandone sem­
pre la metà che passerà l'inverno non sfalcia­
ta. È anche possibile gestire la banda in giu­
gno, se in prossimità si lascia un'altra banda
non falciata fino all'anno seguente.
9. Rinunciare a creare delle bande nelle stazio­
ni con piante rare (orchidee, ecc.). Da valuta­
re con un botanico della regione.
Nel Cantone Ticino, i contratti secondo la
Legge cantonale sulla protezione della natura
del 2001 dovrebbero integrare queste bande
non falciate, per conservare efficacemente
insetti e uccelli. Il concetto di «bande erbose»
permetterà di evitare la scomparsa delle specie
rare che la compensazione ecologica classica
non riesce a preservare. L'applicazione rigo­
rosa dell'«agri-environmental schemI!!> della politi­
ca agricola dell'Unione europea ha, per esem­
pio, portato all'omogeneizzazione dello sfal­
cio dei prati naturali sotto contratto e la scom­
parsa del Colias myrmidone Oepidotteri) di alcu­
ne regioni dei Carpati in Repubblica Ceca
(Konvicka et al. 2008).

Conclusioni
L'Assiolo sembra essere una delle specie che
potrà maggiormente approfittare del riscalda­
mento climatico (Huncley et al. 2007).
Ricreandogli degli habitat favorevoli ora, un
domani avremo l'opportunità di sentirlo nuo­
vamente cantare nei paesaggi agricoli svizzeri.
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La presenza eli alberi vecchi ricchi eli cavità e anfratti è importante per la presenza dell'Assiolo.
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